
IXa EDIZIONE RASSEGNA CINEMATOGRAFICA ALPE ADRIA CINEMA:
INCONTRI CON IL CINEMA DELL’EUROPA CENTRO-ORIENTALE.
PREMIO INTERNAZIONALE “LABORATORIO MEDITERRANEO”

La Fondazione Laboratorio Mediterraneo ha assegnato il premio “Laboratorio
Mediterraneo” come miglior lungometraggio ex-aequo a due produzioni indipendenti:
"Ekopres-Ekspres" del regista sloveno Igor Sterk e "Mondo Bobo" del regista croato Goran
Rusinovic e come miglior cortometraggio a Moja Domovma di Milos Radovic (Repubblica
Fed. di Jugoslavia).
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I PREMIATI
La Giuria di studenti universitari chiamata a giudicare gli 8 film del Concorso
della IX edizione di Alpe Adria Cinema – Incontri con il cinema dell’Europa
centro-orientale ha assegnato i seguenti premi:

Premio “Trieste per la pace” offerto dalla Provincia di Trieste a:
• Orbis Pictus di Martin Sulik (Repubblica Slovacca – Repubblica Ceca) con la

seguente motivazione: una favola dedicata, un film che lascia intravedere
la speranza di un mondo migliore, reale e non solo “pictus”.

Premio Miglior Lungometraggio (5 milioni di lire offerti dalla Fondazione
Laboratorio Mediterraneo di Napoli) ex-aequo a due produzioni indipendenti:
• Ekopres-Ekspres del regista sloveno Igor Sterk e Mondo Bobo del regista

croato Goran Rusinovic, con la seguente motivazione: due opere prime
particolarmente originali, una per la freschezza del messaggio poetico,
l’altra per il personale e peculiare linguaggio filmico.

La Giuria di studenti universitari chiamata a giudicare corto-metraggi in
pellicola della sezione “Immagini” della IX edizione di Alpe Adria Cinema –
Incontri con il cinema dell’Europa centro-orientale ha assegnato i seguenti
premi:

Premio “Trieste per un nuovo cinema europeo” offerto dal Comune di
Trieste, ex-aequo a:
• Marko at Work di Jophi Ries (Germania) e Wiederholung di Nana

Swiezinsky (Austria).

Premio Miglior Cortometraggio (1 milione di lire offerti dalla Fondazione
Laboratorio Mediterraneo di Napoli) a:
• Moja Domovma di Milos Radovic (Repubblica Fed. Di Jugoslavia) che

rappresenta uno spaccato ironico e grottesco dell’odierna realtà dell’ex-
Jugoslavia.
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INTRODUZIONE AL CATALOGO

ALPEADRIACINEMA. INCONTRI CON IL CINEMA DELL'EUROPA CENTRO ORIENTALE - IX EDIZIONE
Catalogo della rassegna cinematografica - Trieste, dicembre 1997 - Gennaio 1998 a cura di Elfi
Reiter e Tiziana Oselladore, Trieste 1997 (ed. it), f.to 21x22 - pp. 395;

La nona edizione di Alpe Adria Cinema si pone come sfida - queste le parole del direttore artistico Annamaria
Parcavassi, la scommessa sulla retrospettiva monografica onda nera.
La novità e l'eccezionalità dell'operazione sta nel presentare e nel disgelare un patrimonio cinematografico
"castigato" dalla storia. Si tratta di un corpus notevole: 115 titoli tra proiezioni in pellicola e video, di cui 49
lungometraggi, scoprendo così un momento insospettato di "europeità" proibita della Jugoslavia degli anni
Sessanta. La Fondazione Laboratorio Mediterraneo ha assegnato il premio "Laboratorio Mediterraneo" come
miglior lungometraggio ex-aequo a due produzioni indipendenti: Ekopres-Ekspres del regista sloveno Igor
Sterk e Mondo Bobo del regista croato Goran Rusinovic e come miglior cortometraggio a Moja Domovma di
Milos Radovic (Repubblica Fed. di Jugoslavia). Le motivazioni della giuria di studenti universitari sono state
per i lungometraggi: due opere particolarmente originali, una per la freschezza del messaggio poetico, l'altra
per il personale e peculiare linguaggio filmico, mentre la motivazione del cortometraggio è stata quella di
rappresentare uno spaccato ironico e grottesco dell'odierna realtà dell'ex-Jugoslavia.

IL CINEMA COME STRUMENTO DI DIALOGO PER
CONOSCERSI E COSTRUIRE LA PACE NEL MEDITERRANEO
di Michele Capasso

Il 12, 13 e 14 dicembre 1997 la Fondazione Laboratorio
Mediterraneo ha organizzato a Napoli il II Forum Civile
Euromed. Più di 1500 esponenti della società civile
provenienti da 35 paesi dell’Europa e del Mediterraneo si
sono confrontati in 11 sessioni e in oltre 50 temi di
lavoro. Una sessione è stata dedicata al teme Arte e
creatività con la collaborazione, tra gli altri, di Alpe Adria
Cinema. Il Forum Civile Euromed ha visto anche la
partecipazione attiva di oltre 700 studenti che hanno
ribadito dell’importanza del linguaggio dell’arte e della
creatività come strumento di dialogo per conoscere varie
culture.
Tra le raccomandazioni e i progetti concreti che li
esponenti della società civile hanno prodotto vi è quello
di favorire la conoscenza delle culture attraverso la
valorizzazione dei vari linguaggi multimediali, primo fra
tutti il cinema.
Da ciò l’importanza di eventi come gli Incontri con il
cinema dell’Europa centro-orientale. Un’analoga richiesta
è prevenuta dai Presidenti delle Accademie dei Paesi
europei e Mediterranei: creare una sede morale e
culturale delle Accademie, dove affrontare i problemi e
ospitare le principali manifestazioni culturali dell’area
mediterranea. Per dare concretezza a tali richieste, per
promuovere il dialogo, per ricostruire la pace, per far sì
che le differenti culture dei popoli mediterranei diventino
un valore e uno strumento per guerre fratricide, la
Fondazione Laboratorio Mediterraneo, in collaborazione
con l’Associazione alpe Adria Cinema, ha voluto istituire il
"Premio Sarajevo", quest’anno giunto alla sua terza
edizione e che premierà il lungometraggio e il
cortometraggio più originali sul piano del linguaggio
cinematografico e più corrispondenti all’ideale di una
cultura di pace.
In questo modo la Fondazione Laboratorio Mediterraneo
ha voluto riconoscere il grande significato della cultura
dell’Europa orientale che è stata capace, in un momento
di profondi cambiamenti, da aprire la strada alla
democrazia con il consenso della pace.
Per questi motivi la Fondazione Laboratorio
Mediterraneo intende promuovere gli Incontri con il
cinema dell’Europa centro-orientale affinché diventino
uno strumento di conoscenza e divulgazione delle
tematiche che accomunano il Mediterraneo a questa
parte d’Europa.

RELAZIONE INTRODUTTIVA

di Riccardo Illy
Sindaco di Trieste

Alpe Adria Cinema, giunta al non trascurabile traguardo dei nove anni di vita, si conferma
– con la visita e l’alto interesse dei prodotti visivi di oltre 15 paesi che ance in questa
edizione ha saputo raccogliere e presentare, grazie a uno sforzo organizzativo non
trascurabile – quale momento d’incontro privilegiato di iniziative e di persone di questa
parte d’Europa e principale appuntamento culturale triestino di inizio anno. Ancora una
volta l’esperienza, la professionalità, la capacità sempre più sperimentata di intrattenere
relazioni e quindi – se vogliamo – anche un’abilità notevole nel cogliere le occasioni più
succose, fanno sì che anche quest’anno Alpe Adria Cinema sia in grado di associare i più
rari pezzi d’archivio all’attualità più immediata.
Così, accanto alla "consueta" Selezione ufficiale tra il meglio delle selezioni più recenti del
Centro ed Est Europa, potremo vedere gli inediti jugoslavi degli anni ’60 – frutto dei buoni
rapporti che Alpe Adria Cinema ha saputo coltivare con le istituzioni cinematografiche di
Belgrado, che hanno concesso per la prima volta alcuni materiali – ma potremo anche
gustare pellicole con il grande attore polacco Jerzy Stuhr che – guarda caso… - proprio in
questi giorni sta percorrendo l’Italia con un suo spettacolo teatrale, assieme ad Adriana
Asti. A proposito di inediti jugoslavi , è noto come, a vari livelli, e soprattutto con alcuni
ambienti intellettuali – a seguito della terribile guerra che ha devastato intere regioni,
spezzati famiglie e tessuto sociale financo disgregato una cultura tendente spesso, anche
se non sempre, all’integrazione multietnica – si sia diffusa una sorta di "nostalgia" dell’ex-
Jugoslavia. Forse anche alcuni di questi film di venticinque–trentacinque anni fa potranno
indurre a qualche spunto in quella direzione – anche se non va dimenticato come proprio
questi film venissero spesso bloccati dal regime di allora, attraverso la censura.
Personalmente ritengo che un percorso storico comunque nuovo e diverso di quei…
Paesi sia ormai delineato e inarrestabile. E principalmente importante è oggi, soprattutto,
assicurare la pace e lo sviluppo armonico di tutte le nuove nazioni che dalla ex Jugoslavia
sono sorte, e il loro progressivo avvicinamento e ingresso in quella nuova e più grande
comunità multietnica e multiculturale che a noi tutti appartiene e che l’Unione Europea.
Resta il fatto, significativo, che ancora una volta, anche con questa riuscita operazione sul
vecchio cinema jugoslavo, Alpe Adria Cinema si è distinta per merito, andando a toccare
"corde" e sentimenti comunque ancora vivi (anche qui a Trieste, e in ogni senso) e temi
che sono oggetto attuale di analisi storica e di discussione.

IL CATALOGO
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COMUNICATO STAMPA

ALPE ADRIA CINEMA - INCONTRI CON IL CINEMA DELL’EUROPA CENTRO – ORIENTALE
IX edizione

Trieste, 18-25gennaio 1998

Alpe Adria Cinema, giunto alla IX edizione (Trieste, Teatro Miela, 18-25 gennaio).
Continua a proporsi come osservatorio privilegiato del cinema proveniente dai paesi dell’Europa centro-
orientale. Avamposto festivaliero “avanzato” e unico nella sua specificità, Alpe Adria Cinema privilegia
quest’anno quale terreno di indagine il cinema jugoslavo degli anni ’60-’70 che pur legittimamente
appartenendo alla nouvelle vague del periodo è rimasto finora oggetto quasi misterioso, sia per quanto
riguarda l’indagine critica che per la sua reale conoscenza. E ciò a dispetto della grande ricchezza di questa
onda nera che la Retrospettiva per la prima volta ha ricostruito nella sua interezza.
Come di consueto il festival proporrà inoltre la Rassegna ufficiale (concorso, eventi, omaggio ) e la sezione
Immagini dedicata al cinema corto in video e in pellicola; e nella giornata conclusiva, testimonianze e immagini
sull’esperienza di Adriano Sofri a Srajevo, infaticabile e strenuo testimone – oppositore di una delle più tragiche
barbarie di fine secolo.

Il Festival e le sue sezioni:

Rassegna ufficiale:
nove lungometraggi in concorso al vaglio di una giuria di studenti universitari, 34 corto-medio metraggi in
pellicola ( primo Miglior cortometraggio 1 milione di lire offerto dalla Fondazione Laboratorio Mediterraneo di
Napoli – e premio “Trieste per la pace” offerto dalla Provincia di Trieste) : due eventi: l’ultimo film di Jakubisko
e, a mezzo secolo dal suo esordio registico l’ultimo lavoro di Purista Dordevic; e un ritratto-omaggio in due film
Jerzy Stuhr cineasta.

Immagini:
Il meglio della produzione giovanile dell’anno, dall’Italia e all’Europa centro-orientale. In concorso, giudicati da
una giuria di studenti universitari, 34 corto-medio metraggi in pellicola (primo Miglio cortometraggio 1 milione
di lire offerto dalla Fondazione Laboratorio Mediterraneo di Napoli e premio “Trieste per un nuovo cinema
europeo” offerto dal Comune di Trieste); 12 lavori in video: “spazio Trieste” (6 video realizzati da videomaker
locali); 2 film fuori concorso per un totale di circa 15 ore di programmazione.

Retrospettiva “Onda Nera – Jugoslavia 1960-1972, I Misteri dell’Organismo”:
Le quaranta ore di proiezione (115 titoli di cui 49 lungometraggi) che compongono la Retrospettiva hanno il
valore di una vera e proprio scoperta: quella di un cinema straordinariamente ricco cui viene data per la prima
volta, a differenza di quanto accaduto per le “nuove onde” del periodo, completa visibilità sia in termini di
conoscenza che di analisi critica.Molti film dell’onda nera – secondo l’etichetta negativa del potere titino, poi
orgogliosamente rivendicata dai suoi autori- si potranno vedere per la prima volta a distanza di molto tempo,
in quanto oggetto, all’epoca, di varie forme di censura.
Degli autori maggiori e già internazionalmente affermati, come Makavejev, Pavlovic e Zilnik verrà proposta, alla
loro presenza, l’opera quasi completa compresa nel periodo; di altri, come Dordevic e Petrovic, si vedranno i
film più significativi e più rari; altri ancora conosceranno per la prima volta, come è il caso di due cineasti
impuri, il pittore Mica Popovic e il poeta Miroslav Antic, scomparsi in anni recenti, censuratissimi in patria e
all’estero, per i quali è lecito parlare di assoluta scoperta. La Retrospettiva è curata da Sergio Grmek Germani,
con il coordinamento di Cristina D’Osualdo. Tavola rotonda sabato 24, ore 10.00, presso la Scuola Superiore di
Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori dell’Università di Trieste con interventi e testimonianze dirette dei
registi.

Sofri: Sarajevo – Pisa andata e ritorno:
Una giornata per Sofri amico di Sarajevo e del festival, organizzata dal Gruppo consiliare regionale dei Verdi del
Friuli – Venezia Giulia. Domenica 25. Teatro Miela, a partire dalle ore 10.00: Proiezione di materiali girati da
Sofri a Sarajevo e una Testimonianza di solidarietà filmata dal regista Bato Cengia in occasione della visita al
carcere di Pisa avvenuta l’estate scorsa di amici sarajeviti. Seguirà l’incontro “Giustizia e garantismo, i diritti
dell’uomo e il diritto ad una società multietnica” cui parteciperanno: Luca Sofri; Franco Corleone,
sottosegretario alla Giustizia; Elvira Sellerio; Bato Cengic; Demetrio Volcic, senatore; Federico Bugno; Paolo
Ghersina, consigliere regionale Friuli-Venezia Giulia dei Verdi.
Le proiezioni si svolgeranno al Teatro Miela, p.zza Duca degli Abruzzi, 3 – tel.365119; alcune proiezioni della
Retrospettiva anche presso La Cappella Underground, p.zza Benco,4.

Ingresso gratuito. Sottotitoli elettronici.

Gli Incontri con il cinema dell’Europa centro-orientale (Trieste, 18-25 gennaio 1998) organizzati da Alpe Adria
Cinema si avvalgono del contributo di : Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento dello Spettacolo;
Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia; Provincia di Trieste; Azienda Regionale per la Promozione Turistica;
Fondazione Laboratorio Mediterraneo, Napoli.

Direttore artistico: Ananmaria Percavassi
Ufficio Stampa: Marzia Milanesi
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Il senso di un festival
di Antonio Giacomini

Qual è il senso di una manifestazione come “Alpe Adria
Cinema”- incontri con il cinema dell’ Europa centro-
orientale?

Trieste è considerata da tutti un ponte verso i paesi
dell’est europeo; ma questo ponte lo si valorizza, e lo si
tiene aperto, troppo spesso per motivi strettamente
economici. In altre parole, si perdono a volte di vista
quei valori culturali che la multietnica composizione
della popolazione triestina è in grado di rendere
manifesti.

Ecco invece che la kermesse ospitata al Teatro Miela
recupera appieno questa vocazione della città e la
esplicita per mezzo di una settimana di appuntamenti
con il cinema. Trieste diventa quindi una piattaforma di
lancio per alcune nuove proposte provenienti
dall’Europa centro-orientale, ma si fa anche
catalizzatore nella diffusione di un bagaglio che
sembrava ormai consegnato alla storia.

Da un lato troviamo quindi il volto nuovo del cinema di
quell’area geografica: un volto che non sempre riesce a
vincere la battaglia con le grandi produzioni occidentali
e non raggiunge, di conseguenza, le nostre sale
cinematografiche. Dall’ altro, ritroviamo o scopriamo
per la prima volta delle pellicole che (è il caso della
retrospettiva dedicata all’Onda nera) la censura in patria
prima e lo scarso interesse della grande distribuzione
poi rischiano di far rimanere sconosciute ai più.

Ma c’è un altro fattore di interesse per questa rassegna.
L’hanno evidenziato gli stessi organizzatori: gli
avvenimenti politici che hanno interessato quei paesi
negli ultimi anni. “Alpe Adria Cinema” si fa laboratorio
per lo sviluppo della conoscenza di ciò che avveniva
nell’Europa centro-orientale prima di tali avvenimenti e
ci dà anche la possibilità di vedere quali sono i passi
avanti effettuati in tutti i campi (sociale, politico,
culturale, ecc.) in quell’area stessa. Perché, si sa, la
cultura è specchio e motore della società: non può mai
procedere separatamente dal cammino quotidiano di un
popolo e riesce a tracciare con molta enfasi vizi e virtù
di una determinata epoca.

Alpe Adria Festival: non solo cinema
di Claudio del Bianco

A un anno esatto dalla carcerazione di Sofri, Bompressi e Pietrostefani (avvenuta il
24 gennaio 1997), Alpe Adria Cinema ospita la manifestazione “Sofri: Sarajevo –
Pisa: andata e ritorno” organizzata dal Gruppo consiliare regionale dei Verdi del
Friuli – Venezia Giulia.

Il coinvolgimento di Alpe Adria Cinema non è soltanto occasionale né pretestuoso:
due anni fa, proprio nell’ambito del Festival, Adriano Sofri aveva presentato in
anteprima il suo I cani e i bambini di Sarajevo, crudo reportage sulla capitale
bosniaca allora sotto assedio, che in sintonia con i propositi del Festival, denunciava
l’inanità della comunità internazionale di fronte a un massacro continuato per tre
anni e mezzo, difendendo i valori della convivenza e della tolleranza,
dell’integrazione fra etnie, culture e religioni che Sarajevo ha sempre espresso.

Si è proiettato “I cani e i bambini di Sarajevo” di Adriano Sofri (1995, 44’); la
documentazione filmata dal regista Bato Cengia della visita effettuata al carcere di
Pisa da una trentina di amici bosniaci di Sofri, nel giugno 1997.

La mattina è proseguita con la tavola rotonda “Giustizia e garantismo, i diritti
dell’uomo e il diritto a una società multietnica” cui hanno partecipato Luca Sofri,
Franco Corleone (sottosegretario di Stato alla Giustizia), Elvira Sellerio (editrice),
Bato cengia (regista), Demetrio Volcic (senatore), Federico Bugno (inviato de
L’Espresso), Paolo Rumiz (inviato de Il Piccolo), Paolo Ghersina (cons. reg. dei Verdi).

Le pellicole perdute

Il 18 dicembre l’archivio della Zagreb Film spediva tramite TNT Traco, spedizione
internazionale, i seguenti cortometraggi di Dusan Makavejev, ospitati da Alpe Adria
Cinema nell’ambito della retrospettiva “Onda Nera”: Prakleti praznik (La festa
maledetta), Slikavnica pcelaro (Libro di figure di un apicoltore), Sto je radnicki savjet
(Che cos’è un consiglio di fabbrica), Nova igracka (Il nuovo giocattolo).

Le pellicole arrivavano e venivano sdoganate il 23 dicembre all’aeroporto di Orio al
Serio (Bg) e da qui partivano con destinazione Torino, anziché Trieste, dove si
perdevano le loro tracce.

TNT Traco dava avvio alle ricerche che, da parte sua Alpe Adria Cinema avviava
un’azione legale nei confronti dello spedizioniere, dando come termine ultimo,
ormai scaduto, per il ritrovamento delle copie, il 18 gennaio.

Qualunque considerazione è superflua; le pellicole, ufficialmente considerate
“perdute” essendo trascorso un mese dalla data di spedizione, erano state concesse
in via del tutto eccezionale dall’Archivio dello Zagreb Film trattandosi di copia unica.

Stampa pigrona

Seppure il Festival con il passare degli anni cresce con una sempre più spiccata
personalità creando intorno a se interesse maggiore, la stampa, a cui va una tiratina
d’orecchi, non è stata sempre pronta e attenta a coglierne le dovute sfumature. Una
maggiore pubblicità a questo importante evento non avrebbe fatto che del bene al
cinema, e al suo movimento. Alpe Adria Cinema, è bene ricordarlo, è l’unica
manifestazione che promuove un incontro con il cinema dell’Europa centro-
orientale. Le pellicole proiettate al Teatro Miela sono ancora per motivi prettamente
commerciali fuori dalle solite programmazioni cinematografiche italiane, e il festival
resta annualmente l’unica occasione per conoscere più da vicino un altro modo di
fare cinema.

LA STAMPA
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SERATA IN OMAGGIO A MARCELLO MASTROIANNI
La Fondazione Laboratorio Mediterraneo ha collaborato alla
realizzazione della serata in omaggio a Marcello Mastroianni.
Il programma si è svolto al Circolo della Stampa di Napoli dove è stato
proiettato “Mi ricordo, sì mi ricordo”, il film-confessione che Anna
Maria Tatò ha dedicato all’attore, suo compagno di vita per oltre
vent’anni. Alla serata, organizzata da Centro Studi Erich Fromm in
collaborazione con la Fondazione Laboratorio Mediterraneo, l’Istituto
Italiano per gli Studi Filosofici, hanno partecipato in molti.
Il presidente Capasso, in questa occasione, ha ricordato con tenerezza
la sua esperienza di “comparsa” nel film “Matrimonio all’italiana”: in
quell’occasione Marcello Mastroianni e Sofia Loren furono ospiti a
casa sua con suo padre sindaco che esprimeva ammirazione per i due
grandi attori e per il regista Vittorio De Sica.

_____________________
Napoli, 22 gennaio 1998

SEMINARIO INTERNAZIONALE “CRESCERE IN EUROPA"
“L’Orientamento nelle politiche dell’Istruzione, della Formazione e del Lavoro", è il tema del seminario
internazionale – Crescere in Europa - svoltosi nell’aula consiliare della Regione Campania, organizzato
dall’Assessorato al Lavoro, Formazione professionale ed Emigrazione e con la collaborazione della Fondazione
Laboratorio Mediterraneo.
L’appuntamento rientra nel programma europeo ‘Leonardo’. Nel corso del seminario sono state illustrate le
linee strategiche dei progetti pilota di ricerca e di scambio, cofinanziati dalla Comunità Europea e tesi a
superare le disuguaglianze culturali, di sviluppo e occupazione tra le regioni europee, esperienze illustrate dai
delegati. Nel corso del seminario il Presidente del Consiglio Regionale, Raffaele Calabrò ha ricevuto le
delegazioni europee: "La presenza di autorevoli rappresentanti dei Paesi Comunitari a Napoli - ha sottolineato
- è motivo di soddisfazione perché premia l’impegno di tutti i soggetti per la realizzazione del programma
‘Leonardo’ che segna l’ingresso della nostra istituzione in iniziative destinate a costruire una società armonica
mediante le opportunità fornite dalla Comunità Europea." ____________________

Napoli, 20 marzo 1998
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INCONTRI MEDITERRANEI “GENS D’ICI GENS D’AILLEURS”
La Fondazione Laboratorio Mediterraneo ha partecipato alla manifestazione francese, svoltasi a
Montpellier, sul tema dell’interculturalità. Circa 100 spettacoli, dibattiti e mostre si sono succeduti, dal
28 marzo al 2 maggio, nei 20 cantoni del dipartimento appartenente a Montpellier

INCONTRO CON I POLITECNICI
La Fondazione Laboratorio Mediterraneo ha partecipato all´incontro con gli Istituti Universitari
Politecnici, provenienti da diverse sedi del Mediterraneo. L’incontro è stato organizzato a Bari presso la
Comunità delle Università Mediterranee in collaborazione con il “Programma Mediterraneo”
dell’UNESCO. Il presidente Capasso, nel so intervento, ha sottolineato l’importanza di addivenire a
curricula comuni e condivisi nell’area euro mediterranea.

________________
Bari 28 marzo 1998

L’Ecole Polytechnique de Tunisie, un pôle
d’excellence sur les rives de la Méditerranée

Taïeb Hadri, Professeur à l’Université de Tunis II,
Directeur de l’Ecole Polytechnique de Tunisie.

1.Introduction
L’objet de cette communication est de présenter une
nouvelle approche dans la domaine de la formation
universitaire qui condui à la mise en place en Tunisie
d’un pôle d’excellence pour la formation d’ingénieurs
et pour la recherche scientifique. Il s’agit de l’Ecole
Polytechnique de Tunisie, EPT, qui se veut être ancrée
dés son jeune âge dans la « société de l’information ».
Des possibilités de partenariat offertes par m’EPT dans
le contexte euroméditerranèen seront présentées.

2. Présentation de l’EPT
Jusqu ‘en 1991, le système de formation d’ingénieurs
en Tunisie conduisait à la formation d’ingénieurs plutôt
spécialisés. Partant du fait que l’évolution
technologique dans le monde est de plus en plus
accélérée et que la recherche – développement est de
plus en plus multidisciplinaire, le choix de former une
frange d’ingénieurs ayant de larges compétences
scientifiques et techniques, capables de maïtriser les
évolutions de la technologie et de les enrichir par leurs
propres contributions, s’est avéré être un choix
stratégique et vital.
L’Ecole Polytechnique de Tunisie a été créée en 1991
pour répondre à ce besoin de formation. Le
recrutement des élèves ingénieurs à l’EPT est fait au
moyen d’un concours très sélectif à la suite de deux
années de préparation après le baccalauréat dan des
institutions de préparation en Tunisie ou a l’étranger.
La formation à l’école dure 3 années dont les cinq
premiers trimestres constituent un tronc commun
consacré à une formation fondamentale et dans les
sciences de l’ingénieur, couvrant un spectre très large:
Mathématiques et applications, Physique et procédés,
Informatique, Economie et gestion scientifiques,
Mécanique et structures et Signaux et systèmes
réservant une place très importante aux
enscignements de langues et humanités.
A la suite de ce tronc commun, les élèves suivent
pendant deux trimestres et demi les enseignements de
l’une des options de spécialité offertes qui sont
actuellement au nombre ce trois: Signaux et systèmes,
Mécanique et structures et Economie et gestion
scientifiques et réalisent ensuite un projet de fin
d’études en étroite collaboration avec le partenaires
socio-économiques de l’école en Tunisie ou à
l’étranger. La formation est soutenue par des stages,
des voyages d’études et des visites d’entreprises en
Tunisie ou à l’étranger. Pour favoriser la mise à jour
des programmes d’enseignement et permettre à ses
élèves de suivre les évolutions de la science et de la

technologie dans le monde, l’EPT fait appel à un corps
d’enseignants – chercheurs sans cesse enrichi et
renouvelé constitué:
• d’enseignants contractuels universitaires ou

industriels à temps partiel
• d’enseignants chercheurs à plein temps détachés

d’autres établissement tunisiens pour 4 ans
renouvelables au plus deux fois

• et d’enseignants – chercheurs visiteurs provenant
d’institutions étrangères

Pour attirer les enseignants chercheurs les plus
compétents et réaliser les plans de formation qu’elle
adopte et pour contribuer a développement, à la
maîtrise et aux transferts scientifiques et techniques
entre les disciplines elles mêmes et entre le monde
universitaire et l’environnement socio-économique,
l’Ecole Polytechnique de Tunisie a un programme de
recherche scientifique ambitieux dans le cadre de ses
initiatives propres et dans d’une collaboration avec
d’autres institutions de formation et de recherche en
Tunisie et à l’étranger.
Institution orientée essentiellement vers le futur, l’EPT
a décidé de réserver parmi les thèmes de recherche
qu’elle développe , un place de choix aux technologies
de la communication et à la modélisation et simulation
numériques. Dans ce cadre, l’EPT est intéressée par le
développement, dans une contexte
euroméditerranéen, des projets suivants:
• Réseaux de pôles d’excellence dans le domaine de

la formation et de la recherche dans la région
euroméditerranéenne disposant de moyens de
communication modernes et efficaces et
échangeant. étudiants et chercheurs

• Bibliothèque virtuelle permettant à un ensemble de
partenaires leurs sources documentaires, de
garantir un accès direct et immédiat à l’information
et de favoriser l’ouverture sur les cultures et les
civilisation mondiales.

• Centre de compétences en calcul parallèle au
service de la modélisation numérique et des
techniques graphiques.

Les abouts les plus essentiels dont dispose l’Ecole
Polytechnique de Tunisie sont:
• La volonté d’en faire un pôle d’excellence dans un

référentiel mondial.
• Sa situation de centre fédérateur de compétences

qui découle du statut de son personnel enseignant –
chercher l’excellent niveau de ses élèves garanti par
la très grande sélectivité de son concours d’accès.

Son site géographique dans la banlieue de Tunis qui
représente une position centrale dans le bassin
Mèditerranèen et l’adhésion de la communauté
universitaire et socio-économique.
Dans le contexte euromèditerranéen, l’EPT trouvera
certainement encore plus de possibilités en partenariat
lui permettant de renforcer davantage son
rayonnement national et international.

_________________________________
Montpellier 28 marzo - 2 maggio 1998

UNESCO

Mediterranean Programme
Programme Méditerranée
Programa Mediterraneo

Comunità delle Università Mediterranee
Community of Mediterranean Universities

Communauté des Universités Mèditerranéennes

ORDINE DEL GIORNO

• Aspetti organizzativi dell’Osservatorio Socio-
Economico del Mediterraneo

• Catalogazione del patrimonio culturale del 
Mediterraneo

• Percorsi turistico-culturali nei Paesi mediterranei
• Sviluppo integrato delle aree costiere e rurali
• La città del futuro ed il patrimonio culturale
• Corsi di Master (Fisica, Chimica, Informatica)

PARTECIPANTI

• Prof. Capasso Michele – Presidente della Fondazione 
Laboratorio Mediterraneo

• Prof. El-Sherbiny M.G. Dean Faculty of Engineering-
Università Cairo

• Prof.Gutfinger Chaim – Vice- President Technion 
Israel Institute of Technology

• Prof. Hadri Taieb-Direttore Ecole Polytechnique de 
Tunisie

• Prof. Marovic Pavao – Vice-Rector University of Split
• Dr. Micallef Paul – Head Dept Communication and 

Computer Engineering – University of Malta
• Prof. Mir A. – Direttore Ecolè Superiéur de 

Tecnologie – Agadir
• Prof. Mouhtadi Mohammed – Doyen de la Faculté 

des Sciences – Università Ibnou Zohr- Agadir
• Sr. Pagès Jaune – Rector Universitat Politecnica de 

Catalunya
• Prof. Skuletic Sreten – Vice- Rector Università

Vladimir Bakaric- Rijeka
• Prof. Xirokastas Dimitrios – Dept. of Mechanical 

Engineering National Technical University of Athens
• Prof. Zerguini I.H. – Recteur Université de Sciences et 

de la Technologie - Algeria



PRESENTAZIONE DEL LIBRO “MEDITERRANEO, TUMULTI DI
UN MARE” DI BALDASAR PORCEL

ANNO MCMXCVIII – n.04 – 21 Maggio 1998

SEMINARIO “DONNE IN ALGERIA. LA LUNGA STRADA PER
DIVENTARE SOGGETTI DI DIRITTO”
La Fondazione Laboratorio Mediterraneo ha partecipato al seminario “Donne in Algeria. La lunga strada per diventare soggetti di diritto”. L’incontro, che si è
svolto a Roma presso l’Hotel “Massimo d’Azeglio”, è stato organizzato dalla Fondazione Ebert di Roma, dall’Istituto per il Mediterraneo (IMED) e dalla
Fondazione Laboratorio Mediterraneo.

La Fondazione Laboratorio Mediterraneo ha
curato la pubblicazione del libro di Baltasar
Porcel "Mediterraneo. Tumulti di un mare".
La presentazione si è svolta a Napoli presso
l’Istituto di cultura Spagnola di Napoli
“Cervantes” ed è stata accompagnata da una
conferenza dal titolo “El universo creador
Mediterráneo, tenuta dall’autore catalano.
Con rigore cronologico e precisione
documentaria questo libro riesce a narrare
oltre tre millenni di storia e a diluire
immediatamente il peso di tutta una
tradizione culturale nell’incanto di miti
immortali. ____________________

Napoli, 21 maggio 1998

__________________
Roma 3-4 aprile 1998

Venerdì 3 aprile

9.30 
Introduzione
• Klaus LINDENBERG, Direttore della 

Fonadzione Ebert, Roma
• Andrea AMATO, Presidente dell’IMED
• Michele CAPASSO, Presidente 

Fondazione Laboratorio Mediterraneo 
10.00

Il ruolo delle donne in Algeria dalla lotta 
di liberazione nazionale alla resistenza al 
codice di famiglia (1984)
• Djamila AMRANE, Storica e Scrittrice

11.30
Coffee break
11.45

Le donne e la legge in Algeria: stato di 
diritto e sharia
• Nourredine SAADI, Professore, 

Universités d’Alger e Douai, scrittore

13.30
Buffet
14.30

La donna nel linguaggio integralista 
islamico in Algeria

• Zineb LAOUEDJ, 
Professoressa, Universités d’Alger e 
Paris VIII, scrittrice
16.00
Coffee break
16.15

I movimenti delle donne in Algeria

• Zineb GUERROUDJ, Sociologa, 
demografa

• Souad KHODJA, Sociologa e scrittrice
18.30
Chiusura dei lavori

Sabato 4 aprile

9.30
Allocuzione di apertura della tavola 
rotonda
• Fiorella FARINELLI,Assessore al 

Comune di Roma
9.45

L’insediamento politico delle donne in 
Algeria
Tavola rotonda con le leader delle 
principali componenti politiche

Partecipanti

• Aicha BELHADJAR, Deputata, MSP
• Fatma – Zohra MANSOURI, Deputata, 

RND
• Badia SATOR, Sindaco di Sidi –

M’HAMED (Algeri), RCD
• Dalila TALEB, Deputata, FFS

Discussants

• Marie – Christine AULAS, ex Deputata 
europea

• Francesca 
MARINARO,PDS, Responsabile 
Politiche Comunitarie

• Daniela MONTEFORTE, Consigliere 
Comune di Roma

• Pasqualina NAPOLETANO, Deputata 
europea

• Moderatrice
Elena DONI, Giornalista e scrittrice
11.30
Coffee break
11.45
Ripresa dei lavori
13.15
Chiusura dei lavori
13.30
Buffet

IL PROGRAMMA
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CONVEGNO/MOSTRA “LA TRADIZIONE COSTRUTTIVA NELLE
MASSERIE VESUVIANE”
La Fondazione Laboratorio Mediterraneo ha collaborato alla
realizzazione del Convegno. "La tradizione costruttiva nelle masserie
vesuviane", organizzato dall’Università degli Studi di Napoli “Federico
II” – Facoltà di architettura.
Saper guardare la campagna ed intendere i segni delle sue forme non
è cosa da poco conto.
La costruzione del mondo rurale, non meno di quella dell’urbano,
segue leggi e principi le cui “ragioni” hanno antiche origini; ma,
mentre il senso dell’edificazione urbana, logico o illogico che sia, si
offre ad una (relativamente) facile comprensione, perché è
supportata da analisi condotte da una infinità di angolazioni,
l’impegno costruttivo profuso dal contadino sulla sua terra è ancora
tutto da scoprire e capire. Il presidente Michele Capasso ha svolto
una relazione sul tema.

ORIGINI E MEMORIA DEL NOSTRO MARE

È indispensabile riaffermare una nuova originale posizione del bacino mediterraneo
di Michele Capasso

Punto d’origine della civiltà neolitica – che i più riportano alle falde del monte Zagros,
mentre Jaques Cauvin in “ Naissance des divinitès, Naissance de l’agricolture” colloca con
solidi argomenti nel Vicino Oriente, dell’urbanizzazione e della scrittura, il Mediterraneo
ha visto nel corso del tempo lo sviluppo di regni ed imperi durante i quali si sono formate,
attraverso interferenze e scambi, le culture originali che hanno dato una svolta radicale
allo sviluppo della civiltà umana.
Intorno al Mediterraneo si sono costituiti due grandi orientamenti spirituali, entrambi
fondamentali e contraddittori.
Il primo è il monoteismo religioso, che raccoglie inizialmente, in forme originali, eredità
culturali dalla Mesopotamia all’Egitto (monoteismo biblico), per poi inglobare la coscienza
morale greca ( monoteismo cristiano) e quindi assorbire i vasti orizzonti culturali che
l’espansione araba – riprendendo e completando il tentativo di Alessandro il Grande –
permette di raccogliere dall’India all’Arabia .
Il secondo è una riflessione per concetti invece che per miti, fondatrice di una cultura del
“no” che, ereditata dall’Europa al tempo della sua nascita economica e culturale resterà il
propulsore dell’innovativa europea.
Alla cultura mediterranea del “no” (della riflessione critica e dell’indipendenza) tutte le
altre civiltà contrappongono una cultura del “sì” (della verità e dell’obbedienza) che
appunto l’altro orientamento spirituale ha conservato nella tradizione mediterranea. Il
punto d’incontro tra le due tradizioni avviene prima del sorgere del Cristianesimo, nella
sintesi ellenistica e per opera di Platone che pone un termine alla filosofia della polis (
fondata sull’indipendenza della riflessione individuale e l’uguaglianza oligarchica o
democratica) – incarnata dai sofisti- e riafferma un mondo del “sì”, della verità, che egli
oppone al mondo fallace e fugace della doxa (*). Attraverso Platone ed Aristotele le due
correnti fondamentali del pensiero mediterraneo si riuniscono.
L’unità che così è stabilita sarà conservata attraverso tutte le vicende storiche che
vedranno il trionfo del Mediterraneo con gli imperi romano, bizantino e islamico, il
risorgere della società europea e lo splendore delle sue repubbliche fin quando lo
spostamento del centro economico verso l’Atlantico porterà il Mediterraneo ad un
declino.
Attualmente, il nuovo orientamento dell’asse economico verso il Pacifico, insieme
all’unità del mondo moderno, ha avuto per effetto quello di favorire una globalizzazione
in cui il Mediterraneo può ritrovare una sua nuova e originale posizione.
Sulla base di queste premesse la Fondazione Laboratorio Mediterraneo si pone come
coordinatrice originale della società civile del Mediterraneo per un effettivo dialogo
culturale tra tutti i popoli che vi convergono direttamente, con particolare riguardo al
Sud-Est europeo ed ai Paesi della sponda Sud che per vicende storiche sono rimasti in una
posizione secondaria sul piano della cultura e della politica internazionale degli ultimi
secoli.
Non si può concepire seriamente un’età postcoloniale senza sentire profondamente
l’unità che lega tutti i Paesi del Mediterraneo, qualunque sia il loro grado di sviluppo
sociale ed economico. In mancanza di questa visione unitaria conseguente, molti Paesi del
Mediterraneo troveranno assai difficile uscire dalla situazione in cui sono caduti nel
periodo nel periodo in cui erano più oggetto che soggetto della storia (tratta degli schiavi,
colonialismo, sfruttamento straniero delle risorse naturali ed umane per il Sud;
stagnazione sotto grandi imperi e poi condizioni di sottosviluppo per il Sud- Est). Per
superare definitivamente l’attuale fase e arrivare alla piena partecipazione egualitaria è
necessaria una rivoluzione delle coscienze, basata sul riconoscimento della parte avuta da
quei Paesi nella storia comune, e una rivoluzione politica che esca dalla pratica di
assistenza diretta o indiretta per entrare nella logica di un partenariato vero, capace di
riscoprire e rispettare l’individualità storica di tutti i popoli mediterranei e le loro
originalità culturali al fine di stabilire forme associative assolutamente egualitarie.
In conseguenza delle civiltà che si sono succedute, il Mediterraneo costituisce un museo
vivente, ricco di un patrimonio palese, interrato o sommerso, che da oltre un secolo la
ricerca riporta alla luce, recupera e, quando può, restaura.
La Fondazione Laboratorio Mediterraneo, attraverso il programma “Labmed patrimonio
culturale”, ha deciso di procedere – con tutti i mezzi che oggi l’informatica e gli altri
metodi di raccolta, analisi e catalogazione concedono - ad una generale e sistematica
inventariazione del patrimonio ereditato.
Questo inventario non supererebbe il valore di repertorio se restasse una semplice banca
dati, senza un’elaborazione approfondita e rivolta ad una visione unitaria. Se importanti
istituti di ricerca hanno proceduto ad elaborazioni parziali e la critica storica ha presentato
visioni unitarie dello sviluppo di alcune regioni o di alcune civiltà, non sono state ancora
messe in rilievo le costanti culturali che attraverso il tempo e lo spazio si possono cogliere
nei motivi, nei contenuti mitologici e leggendari.
La messa in rilievo, l’illustrazione e se possibile la spiegazione dell’unità culturale
mediterranea che sottostà a tanta diversità di culture nel corso storico mancano tuttora
di una ricerca sistematica che abbia un metodo proprio. Uno degli obiettivi
prioritari della Fondazione Laboratorio Mediterraneo è quello di ricostruirla.

___________________
Napoli, 23 aprile 1998
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“Paristar” 1 marzo 1998
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“Il Denaro” 1 marzo 1998
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“Il Denaro” 21 marzo 1998
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“Il Denaro” 28 marzo 1998
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“Il Denaro” 4 aprile 1998

“Il Denaro” 11 aprile 1998
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“Il Denaro” 18 aprile 1998
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“Il Denaro” 25 aprile 1998

“Il Denaro” 30 aprile 1998
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“Il Denaro” 16 maggio 1998

“Il Denaro” 23 maggio 1998
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